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CONFERIMENTO DELLA LAUREA HONORIS CAUSA
in 

Ingegneria per l’Ambiente e il Territorio

a

Pierino Burba

Udine, 2 aprile 2019

Laudatio

Pierino Burba e l’arte del costruire
Magnifico Rettore, Autorità, illustri colleghi, studenti, signore e signori,

una laurea honoris causa è un avvenimento raro e speciale nella vita di una comunità accademica e viene decretata dopo un lungo percorso di riflessione e discussione al suo interno, convalidato anche da esperti di altre sedi. 

Con questo atto l’Università intende dare risalto all’insieme delle attività di una persona che, per competenza e per capacità, per sapere e saper fare, è stata in qualche misura maestro.

In questo caso è anche il segno del legame speciale tra questa Università ed il territorio che la ospita e la alimenta, perché Pierino Burba non solo qui è nato, qui è vissuto e qui vive, ma rappresenta bene l’archetipo della gente di questa terra, nel suo essere schivo, serio, impegnato, appassionato del suo lavoro.

Nato a Lungis in Carnia, il primo settembre del 1937, ha frequentato ad Ampezzo una scuola professionale atipica, di iniziativa privata, che raccoglieva i giovani più meritevoli, in genere figli di emigranti, per dare loro una preparazione sia teorica che pratica. Da quella scuola uscivano tecnici ed operatori di grande qualità che trovavano immediato impiego sia nelle imprese italiane che all’estero.

All’inizio del 1961 la sua vita si intreccia, in un legame mai dissolto, con quella dell’ Impresa Petrucco, dove viene assunto come disegnatore. 

E’ utile, per una migliore comprensione lettura dell’opera di Pierono Burba, richiamare l’attenzione sul grado di sviluppo dell’industrializzazione delle imprese edili negli anni sessanta, che sono stati nel mondo dell’ingegneria delle infrastrutture anni di grandi cambiamenti.

Nel decennio precedente, gli anni della ricostruzione e del boom economico, l’ingegneria italiana era diventata un riferimento nel mondo, con figure come Colonnetti, Levi, Nervi, Morandi, Musumeci e successivamente Zorzi. In quel periodo nei cantieri vi era molta mano d’opera che proveniva essenzialmente dal mondo agricolo, operai che costavano poco e a cui si affidava un cantiere con poche macchine, senza nessuna attrezzatura, tutto movimentato a mano. 

Sono anche gli anni in cui si affermano e si sviluppano nuove tecnologie costruttive come il calcestruzzo armato precompresso.

Questo nuovo materiale veniva realizzato all’inizio con sistemi di costruzione inadeguati, affidati all’intraprendenza dei costruttori, ci si avvaleva dell’antica sapienza artigianale, i lavori comportavano opere complesse di puntellazione da terra, di centinatura, di carpenteria, di armatura, di falegnameria. Il getto del calcestruzzo era solo il completamento di tanto lavoro.

Ma, a partire dalla metà degli anni sessanta, il mondo del lavoro si modifica, grazie alle prime rivendicazioni sindacali: l’operaio non è più il costo più basso del cantiere e per questo la costruzione in Italia, soprattutto delle grandi strutture cambia, si rinnova, accettando un progresso che impone un cambiamento: l’industrializzazione e la meccanizzazione del cantiere. 

In questo momento di trasformazione quindi alcune imprese italiane colgono la necessità di promuovere e sviluppare al loro interno un rilevante cambio di passo, con studi ed approfondimenti volti a migliorare le tecniche di costruzione nel senso di una loro radicale modernizzazione. 

L’impresa diviene così il luogo di una ricerca volta a migliorare modalità e tempi della produzione edilizia, mantenendo all’interno del cantiere un grado di sicurezza elevato per i propri addetti. 

La gara, il progetto, il concorso per un appalto diventano non solo il luogo della competizione economica, ma anche quello della competizione tecnica. Si presentano soluzioni di cantiere sempre più precise, in grado di stabilire con coerenza i cronoprogrammi esecutivi, di stringere al massimo i tempi delle lavorazioni, di fare previsioni di spesa sempre più mirate e di vincere una gara anche e soprattutto sul piano della qualità della prestazione offerta. 

Fra queste imprese inizia anche un’altra gara: quella rivolta ad acquisire i tecnici più qualificati sul piano nazionale che intrecciano in questo modo competenze derivanti da una formazione accademica di altissimo livello (i già citati Levi, Colonnetti, Nervi, Morandi, Zorzi, successivamente Macchi…) con capacità progettuali e creative di tipo artigianale così tanto diffuse nel nordest.

La civiltà delle macchine manifesta in queste terre un virtuoso compiacimento, nel fare le cose bene. Primo Levi ne scrive nel suo capolavoro La chiave a stella , quando lui, scrittore scienziato, e l’artigiano costruttore giramondo Faussone convengono che quello che accomuna i loro lavori è “… il piacere del vedere crescere la tua creatura, piastra su piastra, bullone dopo bullone, solida, necessaria, simmetrica e adatta allo scopo, e dopo la riguardi e pensi che forse vivrà più a lungo di te e forse servirà a qualcuno che tu non conosci e che non ti conosce…” Un gusto speciale che sicuramente ha pervaso anche l’attività di Pierino Burba e dell’ing Paolo Petrucco, che accetta questa sfida del cambiamento e trova in Pierino Burba il suo più valido alleato.

Inizia così un lungo percorso comune che vede Burba artefice di una serie di progetti e realizzazioni innovative che hanno caratterizzato lo sviluppo dell’impresa I.C.O.P, portandola ad essere oggi un riferimento nel mondo nel campo delle realizzazioni ad alta tecnologia di infrastrutture ed opere di fondazione. 

Burba è regista accorto della meccanizzazione del cantiere: inventa e di conseguenza adotta macchinari specifici, più oltre descritti in dettaglio, che consentono di aumentare la complessiva efficienza e il controllo del cantiere.

Quindi opera un importante progresso: la progettazione della “fabbrica”, del cantiere, si unisce in modo virtuoso alla sua progettazione strutturale specifica. Non soltanto la affianca, ma in alcuni casi la determina. E’ quindi un fattore importantissimo di miglioramento di qualità nell’offerta imprenditoriale.

Erano gli anni quelli in cui in cui si affermava il principio che l’ingegnere deve essere appassionatamente ansioso di conoscere e inventare nuovi schemi strutturali e nuovi congegni e che non debba passivamente seguire la metodologia del momento, ma anticiparne gli sviluppi ed essere protagonista delle innovazioni.

Burba rispecchia questa mentalità e all’inizio privo di conoscenze accademiche curriculari, ha saputo costruire il suo sapere non solo da autodidatta, ma anche nel tempo attraverso scambi e relazioni professionali con i principali progettisti e docenti universitari degli anni più interessanti dell’ingegneria civile in Italia, che sempre hanno considerato proficui dialoghi e scambi di idee con lui e hanno apprezzato le sue innate capacità. 

E’ stato ed è figura di riferimento affascinante per tutti coloro che hanno avuto l’occasione di interfacciarsi con lui, non solo per la sua innata capacità di intuizione strutturale, 

per cui il predimensionamento di una struttura complessa, che normalmente necessita di una serie di iterazioni, a lui riesce al primo tentativo, 

ma perché non si limita all’aspetto statico, ma conosce i procedimenti costruttivi, e ne inventa di nuovi, 

conosce le macchine del cantiere e la sua organizzazione, e se serve qualche attrezzatura diversa o speciale la progetta, 

è in grado di preventivare costi e tempi della realizzazione di un’opera. 

E poi disegna, disegna benissimo …

L’esordio avviene nel 1961 nel cantiere per la costruzione del Ponte sul Naviglio Grande a Boffalora Ticino. Una notte, due giorni prima del getto, un’imbarcazione con 300/400 m3 di inerti, che scendeva lungo il fiume, colpisce una stilata del ponteggio previsto da Burba, la pila si danneggia, ma l’intera struttura metallica resta comunque intatta anche senza il supporto di questa. Burba, nel predimensionamento, aveva preso in considerazione anche tale eventualità..
L’avventura quindi prosegue nel 1962, quando la Società Autovie Venete bandì l’Appalto-Concorso per la progettazione e la costruzione di un Ponte di 1.200 m sul fiume Tagliamento, a Ronchis di Latisana che è quello che tutti noi abbiamo percorso fino ad oggi. 

Burba sviluppò l’idea progettuale del ponte e delle opere minori, definendo in dettaglio tutti i materiali, studiando le attrezzature di sostegno e di varo, gli impianti, le modalità di getto. Studiò a tavolino le fasi di lavoro per consentire la realizzazione delle opere come in una “linea di montaggio” e garantire il rispetto dei tempi di costruzione ipotizzati. 

In quella occasione fu realizzato il primo impianto di betonaggio del Friuli Venezia Giulia e un sistema di movimentazione delle centine su binari, entrambi da lui progettati. 

I lavori furono terminati nel 1965, in anticipo rispetto al tempo contrattuale con un risultato tecnico ed economico notevole per l’impresa.

Ripercorrere la carriera di Burba è lungo e complesso, i brevetti a suo nome sono ben 16 e altri sono in corso di approvazione, 

e, nel lungo elenco delle opere ingegneristiche realizzate, è veramente difficile scegliere quale intervento descrivervi perchè più significativo rispetto agli altri . 

Certo è che a partire da quegli anni l’impresa inizia un cammino di alta specializzazione grazie alle nuove tecnologie via via introdotte, cammino che le consente di diventare leader prima in Italia e oggi anche nel mondo nella realizzazione di alcune opere speciali.

Nel 1966, nel cantiere del ponte sul Piave a Davestra, ha inizio l’attività di costruzione di pali trivellati di grande diametro, da 1000 a 1500mm, per i quali Burba progetta una morsa idraulica che è rimasta in funzione fino agli anni 2000. E’ il cantiere di partenza dell’attività di ICOP nel campo delle fondazioni speciali e delle opere nel sottosuolo, attività che si è poi molto espansa negli anni e che ha costituito uno dei punti di forza dello sviluppo dell’impresa.

Nel 1970 l’incontro con il prof.Macchi apre nuovi orizzonti all’impresa grazie a quella giusta commistione tra il sapere e il saper fare. Macchi, allora giovane allievo di Levi e Colonnetti, progetta per un tratto dell’autostrada Portogruaro – Pordenone un ponte in calcestruzzo armato precompresso a piastra continua di 282 m, soluzione innovativa per quegli anni, che prevede il getto in opera dell’intera sezione dell’impalcato, consentendo di ottenere una trave continua con lunghezze anche di diverse centinaia di metri, ma soprattutto permettendo di realizzare strutture omogenee caratterizzate da una notevole durata nel tempo. Burba rende operativamente possibile la realizzazione, studiando i sistemi tecnologici necessari e la loro applicazione. Sarà quello il primo di una lunga serie di viadotti ( solo in Friuli i sovrappassi sull’autostrada a Zugliano e a Visco, il ponte di Salt di Povoletto e di Moggio) realizzati con questa tipologia, che renderanno l’azienda leader del settore in quanto proprietaria della tecnologia esecutiva.

Un altro campo di sviluppo delle tecnologie costruttive in cui Burba si è cimentato riguarda la costruzione dei sottopassi ferroviari.

I sottopassi sono l’insieme delle opere che permettono l’attraversamento a livelli sfalsati di strade o ferrovie. In generale la loro costruzione prevede la sospensione del traffico o dell’esercizio della strada o ferrovia attraversata per una parte o tutta la durata dei lavori, dando origine ad una serie di costi indiretti di notevole entità. Nel corso degli anni sono state studiate e applicate diverse tecnologie con l’obiettivo di ridurre queste problematiche. Più di quindici anni di studi e continui affinamenti hanno portato ad una soluzione denominata “ONE NIGHT SOLUTION” che consente di mettere in opera sottopassi di grande dimensione, limitando l’interferenza con l’esercizio della ferrovia o della strada a solo 4 ÷ 5 ore. Per le ferrovie questo intervallo corrisponde alla durata del tempo d’interruzione notturna delle linee, programmata per le attività di manutenzione. Il sistema è stato brevettato da Paolo Petrucco e Pierino Burba insieme.

La soluzione è stata applicata con successo nella realizzazione di più di 40 opere.

Per la realizzazione della penetrazione urbana della linea ad alta velocità a Bologna è necessario costruire una galleria lunga 260 m, larga circa 20 m e alta circa 15 m al di sotto di un’area densamente edificata, con ricoprimento di soli 6.00 m. Situazione complessa, che può portare facilmente a cedimenti nelle strutture sovrastanti. 

Burba immagina allora un arco cellulare per il sostegno del tetto dello scavo. Il progetto prevedeva la realizzazione di un sistema di 10 travi lunghe 260 m, di sezione circolare - diametro 2 m – con la tecnica del microtunnel.

Burba ha progettato tutte le attrezzature speciali per il tiro e la posa degli elementi tronco conici costituenti l’armatura necessaria per ottenere  la corretta resistenza a flessione, una volta completato il getto  di calcestruzzo e intasato i microtunnel.

Burba ha ideato anche molte altre attrezzature speciali per la realizzazione di fondazioni; 

di recente ha progettato e costruito le attrezzature per l’esecuzione dei pali in mare utilizzati nella costruzione di una nuova Piattaforma Logistica del porto di Trieste: si tratta di un’attrezzatura idraulica galleggiante per il posizionamento dei pali molto più sofisticata delle dime tradizionali. 

La Piattaforma logistica di Trieste è costituita da 840 pali diametro 1270 mm, disposti su file parallele, con maglia 10*10, su  cui poggiano travi prefabbricate lunghe 970 mm. Difetti di posizionamento dei pali rendono molto complessa la realizzazione di tutta la struttura, è quindi necessario lavorare con precisione. Burba ha studiato e realizzato un’attrezzatura galleggiante che, ancorandosi su 2 pali già realizzati della fila precedente, determina in modo “meccanico” la posizione dei pali corrispondenti sulla fila successiva, con controllo della posizione tramite GPS.

Nell’impresa ICOP Burba ha occupato via via posizioni sempre più importanti

è stato Direttore Tecnico, Consigliere di Amministrazione, Responsabile tecnico dell’ufficio progettazione, ed è attualmente Responsabile della ricerca e sviluppo.

L’impresa ICOP conta oggi circa 400 dipendenti ed opera nel sottosuolo con diaframmi, micropali, tiranti, colonne consolidate, palancole per diversi tipi di terreno e struttura. E’ stata tra le prime in Italia ad usare la nuova tecnologia del ground freezing, opera nel campo del microtunneling , dove è leader in Italia con oltre 100 km di condotte posate, nel campo dei sottopassi ferroviari, dove ha applicato tecnologie sempre più evolute per la realizzazione di opere che permettono l’attraversamento di strade e/o ferrovie, dalla fine degli anni 60 è leader in Italia nella realizzazione di ponti e viadotti con impalcato a piastra continua e nel recupero strutturale di ponti e viadotti in condizioni di degrado, con soluzioni progettuali personalizzate.

Dietro questi traguardi raggiunti c’è un notevole investimento di risorse nello studio di tecniche in grado di risolvere problematiche complesse, nella ricerca e nello sviluppo di processi innovativi, con soluzioni oggetto di brevetti industriali e soprattutto c’è l’apporto fondamentale di Burba.

Burba è stato paragonato dal prof. Giorgio Macchi al faber vitruviano.

Ma chi era il faber per Vitruvio? 

Chi si era applicato con maggiore determinazione nell’ affinare con la pratica quotidiana l’abilità manuale e tecnica stimolando continuamente il suo pronto ingegno fino ad ottenere dei risultati “artistici” in quanto a perfezione. (…) 

Perciò è faber chi, come Burba, ha lavorato in modo che la sua attività di ricerca e operativa porti un vantaggio a tutta la comunità e la cui opera raggiunge livelli talmente alti di perfezione tecnica, da diventare essa stessa arte.

Il prof. Giorgio Macchi sintetizza nelle seguenti note un ritratto perfetto di Pierino Burba:
Egli sa tutto  della sua arte. Sa come concepire  un edificio e  come consigliare  al meglio Architetti e Ingegneri. Sa concepire la struttura e scegliere i materiali di qualità migliore. Sa riconoscere e sconsigliare il terreno cedevole. Disegna i suoi ponteggi con la raffinatezza di uno scultore. Plasma il calcestruzzo come fosse creta. Tutti seguono le sue istruzioni
Burba ha accumulato una preziosa esperienza in 50 anni di lavoro, e sa usare con la stessa perizia la nuova macchina lucente di acciaio come gli strumenti che per secoli sono stati semplice mezzo dei costruttori.

La regola di Vitruvio per le malte, o quelle per il taglio del legname o la scalpellatura delle pietre, ereditati dai suoi maestri, gli sono ancora preziosi per insegnare ai suoi collaboratori l'eccellenza nel costruire.

La costruzione è sempre stata la sua creatura e il suo pensiero sempre impegnato a perfezionare la regola di sempre e di tutti trasformando sempre il suo lavoro in un'Arte.
Alessandra Gubana
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